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INCARNAZIONE E PERSONALITÀ

Intervento:

Dal mondo delle forme si esce in due modi: o per morte o per suicidio, non c'è alternativa. Quando una persona è fuori dal corpo va a finire sulla Soglia dove si ferma con tutte le sue personalità. Allora come è possibile accennare, vedere o risolvere il problema di una possibilità di quel genere? Nell’incontro precedente si è parlato della possibilità di lasciare il proprio corpo ad una certa età, ad esempio quarant’anni, lasciandolo per gli anni successivi ad un’altra persona. Come è possibile un fatto del genere?

Falco:

Innanzi tutto non penso che una persona sia in grado di stabilire, di autogiudicare se ha ultimato, a quarant'anni, di portare avanti delle esperienze. Avrà portato avanti delle esperienze ma gli mancano tutte quelle successive. Tutto sommato non ha risolto minimamente il problema. Come possibilità assolutamente teorica avevo detto che, durante la vita, altre personalità possono essere aggiunte a quelle già presenti e di conseguenza avere così il controllo di quella struttura d'anima proseguendo una parte della propria esistenza che potrà essere proporzionale e relativa ad altre aperture di coscienza. 

Intervento:

Qual è il contenitore delle personalità che non vanno disperse: la Soglia?

Falco:

Il contenitore delle personalità è rappresentato dal popolo stesso. Ho fatto l'esempio di dove vengono conservate, nel contesto di Internet, le informazioni: vengono conservate, sono raccoglibili ma non si trovano sempre in un posto, in una scatola determinata. Sono informazioni che quindi possono virtualmente esistere, in questo caso, in un certo cyberspazio mentre, nel nostro caso, le personalità, nello spazio di Popolo, si mantengono così come si mantengono le qualità, le abilità, le conoscenze di vario grado e genere. Si tratta di una struttura tutt'altro che semplice. Questi aspetti vengono conservati e mantenuti attraverso un continuo rifornimento e mantenimento di energia in rete. Se manca la corrente le informazioni scompaiono; nel nostro caso, se mancasse l'energia vitale degli individui del popolo gestita opportunamente, certe possibilità ugualmente scomparirebbero, non avrebbero un substrato sul quale fissarsi e attraverso il quale potersi mantenere e quindi letteralmente incarnare quando qualcuno le richiama, le utilizza, le gestisce.

Intervento:

Nel caso di una reincarnazione programmata quale è la parte della struttura d'anima che si reincarna? È la dominante più quella in formazione del defunto o qualcos’altro?

Falco:

Deve essere una combinazione. Innanzi tutto sarà la personalità in formazione. Si chiama personalità “in formazione” perché assorbe ed aggiorna tutte le informazioni adatte per poter vivere in quel contesto, altrimenti non sarebbe “in formazione”.

DIVINITÀ ED ENERGIE UMANE

Intervento:

Puoi parlarci delle linee di forza? Cito le tue parole di ieri: “le linee di forza rappresentano, tramite le forze vitali, le occasioni e i modi per richiamare o difenderci da vari aspetti in un contesto magico".

Si parla delle linee di forza nel senso che ogni individuo può sviluppare delle caratteristiche attrattive o repulsive di eventi. In particolare sei entrato nel merito spiegando che queste linee di forze si esprimono tramite le forze vitali e ci permettono di richiamare o difenderci all'interno di un contesto magico. Hai anche detto che questo è un discorso iniziatico che tocca vari argomenti.

Falco:

Possiamo partire dalla formazione delle nostre energie vitali. Attorno alla struttura d'anima, unita e collegata con il corpo fisico, esprimiamo energie vitali che spesso le forze divine fagocitano, energie delle quali normalmente le divinità si nutrono in un contesto che chiamiamo “non organizzato”. Facciamo un piccolo passo storico: anticamente, per mantenere pienamente funzionante il rapporto di controllo delle forze divine, bisognava che esse fossero unite e che fossero gestite tramite un’energia autoprodotta. In pratica la divinità può essere contattata, può agire in linea sincronica o asincronica con gli eventi umani, anche in proporzione al rapporto che ha con gli umani, in questo caso un rapporto sviluppato con la magia teurgica, con le forze vitali che fanno da connessione, dal mantenimento di rapporto con le forze divine.

Quando si perdeva il controllo delle forze vitali della propria religione - in questo caso parliamo di sapienti, di sacerdoti, di maghi - si perdeva anche la possibilità della linea telefonica con la forza divina. Ora, finché il rapporto era relativo a piccole divinità regionali, a divinità relative ai vari popoli, il problema non è mai esistito perché, in un contesto di un piccolo popolo, in una zona isolata, con un proprio territorio definito nei secoli, con una propria cultura e tradizioni, questa particolare struttura era perfettamente affine e proporzionata alle forze divine con cui si entrava in rapporto. Quindi la forza, che poi può essere formativa nell'idea di morale stessa di un popolo in un determinato contesto, può essere allora opportunamente gestita. Può essere gestita con l'idea o meno della verginità, con il concetto di conservazione e di gestione delle forze umane e vitali di ciascuno, che corrisponde a quel famoso 98 % di ciascun essere umano.

Nel momento nel quale un popolo viene alienato - si parla allora di forze divine che possono sopraffare i territori - e quando queste forze diventano delle forze maggiori, i gestori delle forze, e quindi del rapporto teurgico con le divinità, hanno dovuto trovare qualche modo per controllare le forze vitali degli individui che fanno parte di territori vastissimi. Il metodo fondamentale consiste nella creazione della famiglia, intesa come monogamia, come gestione delle forze sessuali in un ambito che si cortocircuita, che non può uscire all'interno di questo contesto e che è controllato attraverso quindi dei meccanismi morali che poi possono essere allargati ed estesi. Ciò che succede all'interno di un piccolo popolo avviene esattamente in un contesto più vasto. Ci saranno poi individui appositi che saranno capaci di imparare a conservare queste forze; può essere l'idea del monacato o l'idea delle vergini che proteggono il fuoco. I contesti e i sistemi possono essere tantissimi; come ad esempio il non uso, nella religione cristiana, dell'energia sessuale per quanto riguarda i sacerdoti cattolici. Tutto questo rientra sempre in questo particolare contesto. Poi, in realtà, tutto ciò spesso dà adito ad utilizzi ben differenti di queste forze. Se invece si trattasse di una condizione allargata perderesti il controllo di questa Forza soprattutto per quanto riguarda Forze Maggiori. Perché parto da questo punto? Perché l'azione che può essere svolta da una forza divina in un contesto umano consiste nel poter adoperare ed organizzare - visto che stiamo parlando di forze e divinità relative al mondo degli esseri umani - elementi che sono relativi ad esseri umani e, per gestire elementi relativi agli esseri umani, può solo attingere, gestire e dirigere forze che comunque vengono contestualizzate e prodotte nel contesto umano. Non servono forze dall’esterno; sarebbero adoperate ed indirizzate in maniera tale che esse non potrebbero essere gestite solo da parte degli esseri umani. Infatti, mentre la divinità idealmente può avere una visione atemporale o extratemporale, cioè può vedere il contesto distaccandosi dal tempo, gli esseri umani sono invece immersi nel tempo e non possono vedere qual è l'ambito nel quale le forze dovrebbero essere gestite ed indirizzate per evitare problemi o pericoli o per indirizzare aspetti particolarmente positivi  verso il popolo che ha questo rapporto con la divinità. La gestione di forze avviene proprio tramite questi metodi e questi mezzi.

Proviamo a guardare tutto questo in maniera più allargata: significa che, sui grandi numeri, le forze vitali, cioè la normalissima espressione vitale, il solo fatto di esistere da parte di un considerevole numero di individui fa in modo che la loro energia emessa possa essere gestita, indirizzata, adoperata. Se la divinità è sotto controllo questa forza creerà in buona parte eventi sincronici, adatti al contesto, se la divinità è fuori controllo verrà usata solo una minima parte mentre tutto il resto verrà assorbito e gestito dalla divinità stessa per motivi avulsi dagli interessi di quel popolo, di quella nazione. 

LE FORZE VITALI UMANE

Andiamo invece ora a vedere cosa succede con le singole forze: gli esseri umani emettono delle onde, dei segnali, delle pulsazioni relative alla propria forza vitale. Questa forza vitale non è direzionata ma è irradiata. Adesso stiamo scoprendo tutto questo in modo molto più netto dopo le ultime ricerche relative agli ultimi semi temporali i quali possono permetterci di indirizzare e dirigere più facilmente le nostre medesime forze senza dover ricorrere ad un intervento divino molto costoso ma facendo in maniera che tutto questo possa realizzarsi attraverso altri canali. Si tratta di un discorso simile a quello che in passato abbiamo fatto relativamente al tempo atmosferico. In passato si diceva: adesso possiamo, con le forze opportune, essere capaci di modificare aspetti atmosferici mentre prima queste modifiche erano delegate alle preghiere rivolte a qualche forza divina finché facesse, ad esempio, terminare di far grandinare o  facesse piovere od evitasse le alluvioni.

Anche questo è un passo avanti. Si tratta di una possibilità che la magia teurgica e quella relativa alle forze vive conoscono da sempre, anche se forse non con i mezzi oggi nuovissimi che vengono individuati e messi a disposizione. In passato si sono formate delle categorie di individui in modo tale da creare e fabbricare organi che, a loro volta, potessero manipolare, gestire, indirizzare le forze secondo le necessità. In quel caso parlavamo di protezione, di elementi capaci di evitare pericoli o di diluirli, di farli rimbalzare, di ridurre certi effetti o migliorare invece gli effetti positivi in varie maniere. Le forze vitali hanno una loro direzione dedicata la quale è il serbatoio nel quale e attraverso il quale si possono attingere queste forze. Le forze emesse da una struttura umana, come può essere la nostra, hanno varie direzioni; esistono direzioni affettive, familiari, relazionali di vario grado e modello. Sappiamo che molte di queste forze in genere vengono sprecate; invece di essere in qualche maniera utilizzate rischiano di essere semplicemente uno sfogo, una necessità sviluppata da parte degli individui.. Queste forze vengono  “sprecate” fra virgolette perché ognuno ha  libertà nelle proprie espressioni ma stiamo adesso parlando dell'aspetto magico delle forze e delle energie vitali di ciascuno. Invece, con un numero limitato di forze dedicate ed indirizzate, lo scudo è anche relativo. Quando, in un contesto magico, vengono a mancare le possibilità di indirizzare, gestire, deviare, manipolare, fabbricare delle cose con energie vitali di individui che prima erano dedicate a determinate forze ecco che queste possibili difese scompaiono. È come se si sfilacciasse una retina antigrandine per cui passa molto più facilmente tutto ciò che può passare, tutto ciò che arriva. In pratica le forze vitali, come sappiamo, sono di due nature: quelle conservate e quelle espresse, ed è molto più difficile conservarle che esprimerle.
“Conservare” significa poterle manipolare perché possano diventare qualcos’altro, nel senso proprio di fabbricare. Le varie nostre fabbriche di energia, i vari metodi semindustriali di trasformare e gestire le forze telluriche, le forze sincroniche, e tutte le altre forze che preleviamo dai nostri serbatoi, dai nostri pozzi energetici solo in minima parte possono “scimmiottare” le energie umane perché le energie umane sono rappresentanti e rappresentate da un elemento che si chiama libero arbitrio. Non posso allora pretendere che delle energie, che io colgo dai nodi sincronici, dai nodi della terra, possono avere anche il libero arbitrio. Sono energie morte, le adopero, le trasformo ma non potranno mai sostituire le energie vitali  che invece nascono dall’espressione massima degli individui, degli esseri viventi perché quelle energie possono essere indirizzate e gestite in un contesto come quello umano e non in un contesto morto come può succedere in un altra forma. Sarebbe come dire: prendo il petrolio, lo faccio diventare vivo, e gli faccio fare delle cose. Il petrolio sarà morto e continuerà ad esserlo; potrò poi adoperarlo per fare un'infinità di cose, dalla plastica ai carburanti, a tutto quello che volete ma sarà sempre comunque un'energia che a sua volta può essere gestita con un utilizzo secondario rispetto all'energia vitale di un individuo. Non posso dare da mangiare del petrolio, a parte che oggi si producono le bistecche con il petrolio mentre le forze vitali sono propriamente formate e dedicate su perfetta misura  per gli esseri umani.

Nell'alchimia delle forze vive, molte forze, molte energie, nelle loro combinazioni, vengono prelevate perché sono rappresentate e rappresentanti delle differenze delle forme viventi le quali sono molto più vicine alle nostre energie perché superano la barriere del “non essere vive” ma che evidentemente non sono energie umane così come quelle di qualunque specie funzionano specificatamente per le loro specie e non per le altre.

Queste forze possono venire a mancare in vari momenti. È come se, indebolendosi o riducendosi le gestioni di queste nostre forze, dedicate, indirizzate, finalizzate mentalmente, come ritualità, come aspetti delle Vie, le varie difese si riducessero e scomparissero; cadono i bastioni, ed è impossibile sostituirle con altro. Una forza viva è una forza viva, le altre forze possono solo produrre effetti parziali. Possiamo prelevare energie, creare delle reti per andare a caccia di attrattori, possiamo fare un'infinita di cose, possiamo prelevare i semi temporali ma queste energie non hanno a che fare con ciò di cui stiamo parlando perché la sincroncità per gli esseri umani è una sincronicità relativa agli aspetti viventi degli esseri umani, altrimenti tutto questo non può avere senso. Quindi, nel contesto del Monacato, della Via dell'Oracolo, varie forze di questo tipo vengono indirizzate e gestite in maniera tale da produrre uno schermo difensivo relativo alla struttura di Popolo. Immaginate la pelle che non permette all'infezione di entrare nel nostro corpo. Se poi la pelle si ammala, qualcosa entra e di conseguenza qualcuna delle nostre cellule muoiono oppure non si potranno parare facilmente le infezioni che normalmente possono arrivare.

Nel contesto magico è difficile fare questo discorso perché si può facilmente arrivare a parlare di un controllo delle forze sessuali dell'individuo, discorso che però non c’entra minimamente perché si tratta di un discorso ben più complesso ed esteso rispetto a ciò che potete immaginare. Quindi, questo è uno di quei discorsi che non faccio e non farò perché credo che una certa parte dei nostri ascoltatori non sarebbe capace né di conoscerlo, nè di capirlo, nè tanto meno di utilizzarlo. Adesso non voglio dire che qualcuno è più bravo e qualcuno non lo è, però questo è un fatto che si può constatare molto semplicemente. Non voglio arrivare a toccare un argomento così complesso con molti damanhuriani nuovi, in questo caso più giovani ma anche meno giovani perché si è ancora molto barbari nell'avvicinamento allo stesso. È comunque importante ricordare che tutto ciò che concerne il nostro sviluppo, la sincronicità di popolo, che poi si traduce in sincronicità individuale, passa attraverso  le nostre forze, le nostre stesse energie le quali possono deviare, attrarre od essere  indebolite e quindi non essere in grado poi di parare o muovere ciò che abbiamo attorno.

In una struttura di popolo esistono vari organi  che sono di tipo sociale, di tipo spirituale, di tipo magico. Tutti questi organi hanno la funzione di trasformare e di modificare le forze con le quali abbiamo a che fare in modo da proteggere questo organismo, questo individuo nel quale siamo confluiti, del quale facciamo parte affinché possa riversare su tutti quanti i propri appartenenti tutte le energie positive possibili ed immaginabili. Noi siamo sempre più vicini ad un contesto che è relativo al completamento della Triade. Ciò significa che idealmente tutte le forze, per raggiungere consapevolmente, come individui partecipi di un popolo, ciò che è necessario ed essere così l'interfaccia, la traduzione umana della Triade, dovrebbero essere consapevolmente indirizzate e dedicate al completamento di questo aspetto, non soltanto sbilanciate da qualunque evento individuale o collettivo, da qualunque evento che possa in qualche maniera toccarci. In questo momento, con l'emozione o con l'emotività determinata anche da alcuni ultimi eventi, certamente è molto più facile allontanare la nostra interfaccia rispetto alla Triade piuttosto che avvicinarla. Questo è evidente, perché le persone prima sono esseri umani e poi sono maghi iniziati mentre idealmente dovrebbe avvenire il contrario: prima dovremmo essere maghi, cioè essere individui che vogliono raggiungere la consapevolezza della loro divinità interiore e poi essere umani nell’interpretazione del momento di umanità. Si tratta proprio due contesti completamente diversi.

I 163 ELEMENTI

Intervento:

Vorrei farti una domanda sui 163 elementi. Come un essere umano può capire quale è il suo elemento prevalente? E poi ti volevo chiedere se, durante le varie incarnazioni, l'anima mantiene sempre lo stesso elemento prevalente o se invece ad ogni incarnazione cerca di modificarlo

Falco:

Individuare il proprio elemento è quanto mai difficile per un motivo preciso: noi, nello sviluppo della nostra autoconsapevolezza, della nostra vitalità, nell'attraversamento delle nostre fasce di età cambiamo atteggiamento, colore, modo di pensare perché acquisiamo man mano altre informazioni, per cui comprendiamo la realtà in maniera diversa. Ciò che capisco in un modo a cinque anni a venti lo capirò in un'altra maniera ed a quaranta in un'altra ancora; avrò cioè un diverso bagaglio di formazione che mi permetterà di interpretare differentemente le cose che sono successe. Gli elementi distintivi che la magia ha a suo tempo individuato sono una combinazione che potremmo individuare come se  assaggiassimo un vino. Possiamo individuare quali sono gli elementi che lo compongono, le immagini che ci può suscitare, le emozioni, le traduzioni dei profumi che quel liquido, quel distillato, quel vino produrrà. Ecco, ognuno dei 163 elementi è una combinazione di questi aspetti e poiché la combinazione è interpretata da ciascun individuo, passando soggettivamente attraverso i filtri della propria età, della propria formazione, del bagaglio di cui ho parlato prima, diventa quanto mai difficile afferrarli. Secondo aspetto: non è poi importante afferrare o distinguere questi elementi perché distinguerli è un elemento ed un'attività specialistica. A noi interessa riuscire a viverli e, dove è possibile, completarli, ed allora giustamente mi puoi dire: come faccio a completare un vino che non so com’è; “completarlo” significa riuscire ad interpretarlo in una maniera più vasta attraverso una serie di degustazioni a cascata successive che avvengono in diversi momenti particolarmente adatti alla nostra sensibilità per cogliere e riassaggiare questi aspetti, quei momenti che ci compongono. I momenti che ci compongono devono essere distillati dai nostri atteggiamenti nei confronti delle cose che capitano; possiamo partire semplicemente da questo punto. Succede una cosa, cosa faccio? La prima reazione qual è? Mi emoziono, mi arrabbio, reagisco istintivamente prima di pensare, penso prima di agire, con tutte le combinazioni intermedie che possono succedere perché tutto questo avviene in contesti, in momenti, con una sensibilità differente da parte di ciascuno di noi rispetto a ciò che succede. Poi confronterò questo modo di reagire in momenti diversi. Qual è il colore predominante a questo punto? Ecco perché tutto quanto è difficile ed è un lavoro che va fatto un po’ alla volta, e soprattutto bisogna imparare ad aggiungere, a cogliere, a cercare gli elementi che immaginiamo possano mancare. Per esempio, se assaggio un vino, posso dire: ecco, un elemento che mi manca da questo vino è il gusto di ciliegia matura perché è un bianco anziché un rosso o un rubino. È difficile trovare un elemento confacente a quel vino, ma non è impossibile trovarlo in un vino successivo o in una diversa analisi dello stesso vino. Devo prima riuscire ad immaginare e poi vedere se trovo il riscontro.

Tutta questa operazione non è facile perché questi sono aspetti rientrano più nella poesia che nella matematica. Non c'è niente di più matematico che la poesia perché si basa sullo 0 virgola. Si basa su infinite sfumature le quali vanno colte e raccolte in momenti davvero diversi. Allora viene fuori il gusto e gli elementi possono manifestarsi nel completamento che istintivamente ed idealmente potrebbe essere necessario per ciascuno di noi.

Quell’elemento va colto, va cercato e poi vedere se va bene. In alcuni casi non andrà bene quel particolare gusto ma occorrerà cogliere un'altra caratteristica che la nostra mente avrà preso, paragonato, adattato a quel particolare contesto, quel “quasi odore” di petrolio che in certi casi arriva ma non è inadatto al contesto. Sarà un gusto barricato, sarà un gusto da legno vecchio, giovane. Le sfumature, per tornare all'esempio di poco fa, sono infinite e tutto questo discorso serve a dare un'idea di come le sfumature alla fine diventano cose grandi. Un grande vino è fatto di sfumature, non è fatto di cose tagliate con l'accetta. Maggiori sono le sfumature e gli aspetti delicati e sapientemente combinati, maggiore è la preziosità di quella bottiglia, e non è il vinaccio che prendi e tiri giù. C'è una diversità.

Intervento:

Un'anima quando si incarna cambia elemento nelle varie incarnazioni o invece mantiene sempre lo stesso elemento?

Falco:

Durante le vite successive la struttura d’anima cambia elemento per alcuni aspetti ma, nella parte formativa media, ha degli elementi che la completano. Diciamo che la direzione data è poi rappresentata in particolare da un elemento che si presenta sotto varie facce attraverso la struttura d'anima ed il suo completamento.

Altri elementi che entreranno a far parte di ciascuno saranno il completamento o la giusta cornice a quelli che già in particolare devono essere evidenziati.

IL POPOLO DI DAMANHUR E LA TRIADE

Intervento:

Il popolo di Damanhur oggi è un grande popolo, ma numericamente è ancora in formazione. Come fa a fare da interfaccia ad un qualcosa di grande come la Triade? Come è possibile un rapporto del genere?

Falco:

L'energia che viene prodotta dal popolo di Damanhur rispetto alla Triade è paragonabile all’energia elettrica che manda il segnale ad un motore. Noi abbiamo bisogno di quella piccola scintilla elettrica perché il motore funzioni; senza questa energia il motore non parte, non funziona, ed essa serve non solo per l'innesto ma anche per il controllo continuo. Se viene a mancare la corrente di colpo la mia macchina, se non è un motore a diesel, si ferma. In questo caso, tutto l'apparato elettronico di controllo, anche con poca corrente riesce a gestire le grandi forze dei motori che si muovono. In questo senso è indispensabile l'energia ed oltre tutto è quella che può finalizzare ciò che succede. Perché viene finalizzata ogni cosa? Viene finalizzata per necessità umane. Noi possiamo anche essere così grandi o capaci di indirizzare le forze e le energie perché non siano solo gli umani ad essere coinvolti, e per esempio ci siamo rivolti ad una forza come Pan affinché l'intero ecosistema non crollasse. Noi siamo allora in grado di fare le richieste e usiamo una corrente infinitesima anche se poi le energie che vengono messe in gioco ed investite sono relative a realtà incommensurabili rispetto alla nostra forza diretta. Se vogliamo continuare su questo esempio, anche se vogliamo fare esplodere una bomba atomica, serve un minimo di corrente, anche solo di 3 volte. Senza questa energia di innesco un’esplosione nucleare non può avvenire.

LE LINEE DI FORZA

Intervento:

Puoi ancora approfondire il discorso delle linee di forza?

Falco:

Quando parliamo di linee di forza ci riferiamo alla possibilità di avere la capacità di far rimbalzare o di deviare aspetti di vario grado. Si tratta di forze che noi gestiamo e che noi emettiamo e che, in questo caso, dovrebbero idealmente essere indirizzate a pieno regime, a piena forza, per completare l'interfaccia tra noi e la Triade. Sto parlando delle nostre forze vitali che dovrebbero andare idealmente in questa direzione. Spesso è più facile che esse vengano a mancare a causa di scelte personali, anche se validissime. Però, in un contesto magico, questo è evidentemente un danno mentre, in un contesto umano, è una condizione normalissima. Sto parlando della gestione delle parti più sottili delle nostre forze, di quella energia che emettiamo e che molto spesso non sappiamo indirizzare e che semplicemente si esprime perché siamo simili ad animali poco capaci di indirizzarla e di mandarla nella direzione adatta per avere la sufficiente corrente, quella micro-corrente adatta perché tutto si inneschi in modo che contemporaneamente possa servire per creare quell'esplosione, quella fusione della quale parlavamo poco fa, ma anche per innescare tutte quelle le nostre difese.

È come se, in alcuni momenti, in base alla gestione delle nostre forze, della capacità ideale di gestirle, noi potessimo avere un sistema immunitario funzionante o non funzionante, indebolito o sufficientemente solido. Ecco, paragoniamoci sempre ad un organismo vivente. 

Alcune forze umane sono in specifico gestite, indirizzate, dedicate, conservate, utilizzate in tutte le maniere possibili per raggiungere questi obiettivi; alcuni non sapranno mai come funzionano mentre altri lo sapranno. Dipende anche dall'insieme, dallo stesso contesto del quale stiamo parlando, quindi i gradi, i livelli, le forze, l’infinità di particolari, così come infiniti sono i particolari per fabbricare una radio. Allo stesso modo altrettanto numerose sono le parti che compongono quanto è necessario, rendendo questo apparato modulabile e in grado di funzionare, che parte comunque da ciascuno di noi e che, senza la partecipazione di noi come individui, non potrebbe mai funzionare, anche perché è indirizzato e dedicato ad esseri umani. Spesso non siamo in grado di indirizzare o gestire opportunamente le nostre forze. Tutto questo ragionamento parte dal fatto che noi siamo arrivati su questo mondo, ci siamo incarnati, siamo arrivati in questo corpo perché abbiamo un obiettivo da realizzare. Questo è il punto fondamentale.

Molto spesso, forse troppo spesso, può capitare di dimenticare il perché siamo qui; ci guardiamo attorno e ci distraiamo per le cose che capitano attorno a noi e che in quel momento possono avere più o meno importanza. Si passa, si annusa il fiore, poi si guarda, poi si torna indietro, come se non si avesse una strada, una direzione, un cammino nella propria esistenza e fossimo completamente bradi nel muoverci. Riprendendo l’esempio del sistema immunitario, la cattiva o la generica od impropria gestione delle proprie forze vitali crea in molti casi forze non nate e queste energie che si consumano e che consumano a loro volta, creano dispersione e molto spesso attaccano direttamente il nostro sistema immunitario. Un certo modo d'essere, un certo atteggiamento nei confronti della sessualità all'interno di un contesto umano molto spesso attacca direttamente, come se fosse una malattia autoimmune, il sistema al quale partecipiamo. Siamo proprio noi che, a volte, ci danneggiamo attraverso questo stesso metodo. Ripeto, non sono qui certo per fare una lezione di morale sulla sessualità, non è mio interesse, né è minimamente utile in questo contesto, però io sto facendo idealmente un discorso a degli individui che dovrebbero essere reincarnati, iniziati, che vivono e avrebbero deciso di cogliere questo appuntamento, senz’altro ultimo, nella loro esistenza: se fallisce questo appuntamento non ne avranno di sicuro altri per raggiungere un livello ed un piano che finora non è mai stato riprodotto. Non siamo mai stati così vicini al ricompattamento ed alla ricostruzione completa di tutte le strutture delle divinità all'interno del contesto degli esseri umani, non siamo mai stati così vicini e contemporaneamente così spiritualmente lontani.

Siamo proprio in un punto dove le condizioni sono tra loro estreme; forse è più facile individuare cosa può avvenire con il lancio dei dadi proprio perché sono molto estese le variabili per quanto riguarda le forze sincroniche di ogni genere indirizzate e gestite nei vari ambiti. Le nostre forze, per assoluta, profonda, desiderata ignoranza non sono condotte dagli iniziati nella direzione iniziatica ideale. È un argomento ben lontano dalle scelte, dai desideri, dalle voglie, dalle necessità delle persone. Ecco perché spesso sono disperato, in questo particolare contesto, per quanto riguarda la gestione e i significati che hanno le nostre forze. Bisognerebbe che tutti, come esseri umani, ci ricordassimo che non vorremmo essere soltanto bestie ma vorremmo essere coloro che sanno riconoscere la loro divinità interiore, quindi non la loro necessità identica a quella di qualunque altro individuo pluricellulare ma idealmente come portatori di scintilla divina e di tutte le cose che conseguono. Ripeto, non è un discorso morale, è semplicemente un discorso che cerca di mettere davanti a quelli che vorrebbero essere degli iniziati, qualunque sia il loro grado, le proprie possibilità, le proprie potenzialità, le proprie energie, le scelte che ciascuno può fare, considerando questa esistenza come elemento fondamentale ed essenziale per realizzare una realtà che abbiamo voluto chiamare Triade, cioè l'insieme di tutte le forze da un certo grado in su. L’aspetto che mi preoccupa maggiormente è la mancanza di consapevolezza e ancora di più la scelta di non avere consapevolezza. Ci sono molte sfumature è un discorso simile a quello dei 163 elementi, che però sono in questo caso molti di più. Il contesto è più complesso, complicato, è molto più facilmente interpretabile attraverso l'ignoranza di ciascuno, e non attraverso la conoscenza di ciascuno perché, in un contesto puramente umano, noi ragioniamo attraverso l'ignoranza e non attraverso la conoscenza. La conoscenza è un aspetto che pochissimi conoscono. In pratica, di solito, noi ragioniamo per ignoranza; chi ne ha di più, chi di meno o chi ne ha tantissima in un settore e abbastanza negli altri. Questo è un po’ il contesto nel quale tutti quanti ci confrontiamo.

Perché succede questo? Perché decidiamo, anche questa  è una scelta, di farci abbagliare dalle apparenze:  “facciamo questa vita, tutto sommato  si vive una volta sola, viviamo così, come capita, in base ai desideri del momento, delle stagioni e degli stati d'animo, di ciò che in quel momento ci passa per la testa”.

In genere il contesto di iniziazione, che è un divenire continuo, si basa invece su un solo elemento: l'iniziazione è il principio della durata, è qualcosa che non finisce, che non si interrompe per essere ripreso in un altro momento perché altrimenti non sarebbe più vivo. Se muori, non resusciti tutte le volte, non succede un fatto del genere. Anche con  l'iniziazione molti sono spesso moribondi proprio perché, attraverso le loro scelte, le loro esperienze di età, del contesto nel quale vivono, del contesto storico, umano, storico, di abitudine, di imprinting televisivo, tendono spesso a coltivare l’ignoranza, e a non coltivare la conoscenza. La conoscenza è molto più rara, più difficile, ma molto più soddisfacente. Quindi, tutto è raggiungibile e tutto si può perdere in ogni istante, in ogni momento.

Sintesi della Lezione

INCARNAZIONE E PERSONALITÀ

Tutto sommato non ha risolto minimamente il problema. Come possibilità assolutamente teorica avevo detto che, durante la vita, altre personalità possono essere aggiunte a quelle già presenti e di conseguenza avere così il controllo di quella struttura d'anima proseguendo una parte della propria esistenza che potrà essere proporzionale e relativa ad altre aperture di coscienza. Il contenitore delle personalità è rappresentato dal popolo stesso. Si chiama personalità “in formazione” perché assorbe ed aggiorna tutte le informazioni adatte per poter vivere in quel contesto, altrimenti non sarebbe “in formazione”.

DIVINITÀ ED ENERGIE UMANE

Attorno alla struttura d'anima, unita e collegata con il corpo fisico, esprimiamo energie vitali che spesso le forze divine fagocitano, energie delle quali normalmente le divinità si nutrono in un contesto che chiamiamo “non organizzato”. Facciamo un piccolo passo storico: anticamente, per mantenere pienamente funzionante il rapporto di controllo delle forze divine, bisognava che esse fossero unite e che fossero gestite tramite un’energia autoprodotta. In pratica la divinità può essere contattata, può agire in linea sincronica o asincronica con gli eventi umani, anche in proporzione al rapporto che ha con gli umani, in questo caso un rapporto sviluppato con la magia teurgica, con le forze vitali che fanno da connessione, dal mantenimento di rapporto con le forze divine.

Quando si perdeva il controllo delle forze vitali della propria religione - in questo caso parliamo di sapienti, di sacerdoti, di maghi - si perdeva anche la possibilità della linea telefonica con la forza divina. Ora, finché il rapporto era relativo a piccole divinità regionali, a divinità relative ai vari popoli, il problema non è mai esistito perché, in un contesto di un piccolo popolo, in una zona isolata, con un proprio territorio definito nei secoli, con una propria cultura e tradizioni, questa particolare struttura era perfettamente affine e proporzionata alle forze divine con cui si entrava in rapporto. Nel momento nel quale un popolo viene alienato - si parla allora di forze divine che possono sopraffare i territori - e quando queste forze diventano delle forze maggiori, i gestori delle forze, e quindi del rapporto teurgico con le divinità, hanno dovuto trovare qualche modo per controllare le forze vitali degli individui che fanno parte di territori vastissimi. Il metodo fondamentale consiste nella creazione della famiglia, intesa come monogamia, come gestione delle forze sessuali in un ambito che si cortocircuita. Ci saranno poi individui appositi che saranno capaci di imparare a conservare queste forze; può essere l'idea del monacato o l'idea delle vergini che proteggono il fuoco. L'azione che può essere svolta da una forza divina in un contesto umano consiste nel poter adoperare ed organizzare - visto che stiamo parlando di forze e divinità relative al mondo degli esseri umani - elementi che sono relativi ad esseri umani e, per gestire elementi relativi agli esseri umani, può solo attingere, gestire e dirigere forze che comunque vengono contestualizzate e prodotte nel contesto umano. Mentre la divinità idealmente può avere una visione atemporale o extratemporale, cioè può vedere il contesto distaccandosi dal tempo, gli esseri umani sono invece immersi nel tempo e non possono vedere qual è l'ambito nel quale le forze dovrebbero essere gestite ed indirizzate per evitare problemi o pericoli. Se la divinità è sotto controllo questa forza creerà in buona parte eventi sincronici, adatti al contesto, se la divinità è fuori controllo verrà usata solo una minima parte mentre tutto il resto verrà assorbito e gestito dalla divinità stessa per motivi avulsi dagli interessi di quel popolo, di quella nazione.

LE FORZE VITALI UMANE

Andiamo invece ora a vedere cosa succede con le singole forze: gli esseri umani emettono delle onde, dei segnali, delle pulsazioni relative alla propria forza vitale. Questa forza vitale non è direzionata ma è irradiata. In passato si sono formate delle categorie di individui in modo tale da creare e fabbricare organi che, a loro volta, potessero manipolare, gestire, indirizzare le forze secondo le necessità. Le forze vitali hanno una loro direzione dedicata la quale è il serbatoio nel quale e attraverso il quale si possono attingere queste forze. Le forze emesse da una struttura umana, come può essere la nostra, hanno varie direzioni; esistono direzioni affettive, familiari, relazionali di vario grado e modello. Sappiamo che molte di queste forze in genere vengono sprecate. Quando, in un contesto magico, vengono a mancare le possibilità di indirizzare, gestire, deviare, manipolare, fabbricare delle cose con energie vitali di individui che prima erano dedicate a determinate forze ecco che queste possibili difese scompaiono. È come se si sfilacciasse una retina antigrandine per cui passa molto più facilmente tutto ciò che può passare, tutto ciò che arriva. In pratica le forze vitali, come sappiamo, sono di due nature: quelle conservate e quelle espresse, ed è molto più difficile conservarle che esprimerle.
“Conservare” significa poterle manipolare perché possano diventare qualcos’altro, nel senso proprio di fabbricare. Le varie nostre fabbriche di energia, i vari metodi semindustriali di trasformare e gestire le forze telluriche, le forze sincroniche, e tutte le altre forze che preleviamo dai nostri serbatoi, dai nostri pozzi energetici solo in minima parte possono “scimmiottare” le energie umane perché le energie umane sono rappresentanti e rappresentate da un elemento che si chiama libero arbitrio. Non posso allora pretendere che delle energie, che io colgo dai nodi sincronici, dai nodi della terra, possono avere anche il libero arbitrio. Quindi, nel contesto del Monacato, della Via dell'Oracolo, varie forze di questo tipo vengono indirizzate e gestite in maniera tale da produrre uno schermo difensivo relativo alla struttura di Popolo. È comunque importante ricordare che tutto ciò che concerne il nostro sviluppo, la sincronicità di popolo, che poi si traduce in sincronicità individuale, passa attraverso le nostre forze, le nostre stesse energie le quali possono deviare, attrarre od essere indebolite e quindi non essere in grado poi di parare o muovere ciò che abbiamo attorno. Le persone prima sono esseri umani e poi sono maghi iniziati mentre idealmente dovrebbe avvenire il contrario: prima dovremmo essere maghi, cioè essere individui che vogliono raggiungere la consapevolezza della loro divinità interiore e poi essere umani nell’interpretazione del momento di umanità.

I 163 ELEMENTI

Individuare il proprio elemento è quanto mai difficile per un motivo preciso: noi, nello sviluppo della nostra autoconsapevolezza, della nostra vitalità, nell'attraversamento delle nostre fasce di età cambiamo atteggiamento, colore, modo di pensare perché acquisiamo man mano altre informazioni, per cui comprendiamo la realtà in maniera diversa. Poiché la combinazione è interpretata da ciascun individuo, passando soggettivamente attraverso i filtri della propria età, della propria formazione, del bagaglio di cui ho parlato prima, diventa quanto mai difficile afferrarli. Secondo aspetto: non è poi importante afferrare o distinguere questi elementi perché distinguerli è un elemento ed un'attività specialistica. A noi interessa riuscire a viverli e, dove è possibile, completarli. Durante le vite successive la struttura d’anima cambia elemento per alcuni aspetti ma, nella parte formativa media, ha degli elementi che la completano. Diciamo che la direzione data è poi rappresentata in particolare da un elemento che si presenta sotto varie facce attraverso la struttura d'anima ed il suo completamento.

IL POPOLO DI DAMANHUR E LA TRIADE

L'energia che viene prodotta dal popolo di Damanhur rispetto alla Triade è paragonabile all’energia elettrica che manda il segnale ad un motore. Noi abbiamo bisogno di quella piccola scintilla elettrica perché il motore funzioni; senza questa energia il motore non parte, non funziona, ed essa serve non solo per l'innesto ma anche per il controllo continuo.

LE LINEE DI FORZA

Quando parliamo di linee di forza ci riferiamo alla possibilità di avere la capacità di far rimbalzare o di deviare aspetti di vario grado. Si tratta di forze che noi gestiamo e che noi emettiamo e che, in questo caso, dovrebbero idealmente essere indirizzate a pieno regime, a piena forza, per completare l'interfaccia tra noi e la Triade. Sto parlando delle nostre forze vitali che dovrebbero andare idealmente in questa direzione. Sto parlando della gestione delle parti più sottili delle nostre forze, di quella energia che emettiamo e che molto spesso non sappiamo indirizzare e che semplicemente si esprime perché siamo simili ad animali poco capaci di indirizzarla  e di mandarla nella direzione adatta per avere la sufficiente corrente, quella micro-corrente adatta perché tutto si inneschi. La cattiva o la generica od impropria gestione delle proprie forze vitali crea in molti casi forze non nate e queste energie che si consumano e che consumano a loro volta, creano dispersione e molto spesso attaccano direttamente il nostro sistema immunitario. Un certo modo d'essere, un certo atteggiamento nei confronti della sessualità all'interno di un contesto umano molto spesso attacca direttamente, come se fosse una malattia autoimmune, il sistema al quale partecipiamo. Non siamo mai stati così vicini al ricompattamento ed alla ricostruzione completa di tutte le strutture delle divinità all'interno del contesto degli esseri umani, non siamo mai stati così vicini e contemporaneamente così spiritualmente lontani. Le nostre forze, per assoluta, profonda, desiderata ignoranza non sono condotte dagli iniziati nella direzione iniziatica ideale. È un argomento ben lontano dalle scelte, dai desideri, dalle voglie, dalle necessità delle persone. L’aspetto che mi preoccupa maggiormente è la mancanza di consapevolezza e ancora di più la scelta di non avere consapevolezza. L'iniziazione è il principio della durata, è qualcosa che non finisce, che non si interrompe per essere ripreso in un altro momento perché altrimenti non sarebbe più vivo.
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